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In occasione del varo 
di un ulteriore grado 
(rispetto a quello del 
governo Prodi) di abolizione parziale 

dell’Ici (alcuni immobili, anche di prima 
casa, ne sono infatti ancora colpiti), chi 
ha voluto sminuire l’importante passo in 
avanti compiuto dal governo attualmen-
te in carica, al pari di qualche, incauto, 
osservatore indipendente, ha sostenuto 
che si è trattato di un’operazione anti-
federalista. La tesi (basata sul fatto di 
ritenere federalista, semplicisticamen-
te, ogni imposta locale) è di immediato 
percepimento e così, per quanto erronea, 
essa è diventata un luogo comune. Da 
ultimo, se n’è fatto porta-
voce anche il sen. Antonio 
Misani, Pd (ItaliaOggi, 25 
luglio 2008). Ma l’Ici non è 
proprio un’imposta da sal-
vare, e, soprattutto, non è 
un’imposta federalista.

L’Ici, anzitutto, è un’im-
posta strampalata. Ove, all’estero, è stato 
istituito in funzione dei servizi apprestati 
dagli enti locali, il tributo in questione 
colpisce (logicamente, e ovviamente) l’uso 
degli immobili, e non la loro proprietà. 
Da noi, il governo Amato propose l’isti-
tuzione dell’ imposta, all’inizio degli anni 
90, ponendola a carico degli utilizzatori, e 
fu il parlamento che, con atto demagogi-
co bypartizan, la pose a carico esclusivo 
della proprietà. L’Ici, poi, è un’imposta 
progressivamente espropriativa. Colpi-
sce, infatti, non il reddito (effettivo o im-
putato) di un immobile, ma il suo valore. 
La prolungata tassazione nel tempo del 

bene determina così una 
sommatoria di imposte 
che si avvicina progres-

sivamente al valore del bene, se non a 
superarlo. Che le imposte patrimoniali 
ordinarie abbiano questo effetto è, del re-
sto, principio acquisito alla scienza delle fi -
nanze. L’Ici, soprattutto, non è un’imposta 
federalista. Il federalismo, questo è il pun-
to, si basa invero sul fatto caratterizzante 
che «si vota con le gambe» (spostandosi a 
risiedere, cioè, nei luoghi meglio ammini-
strati), e l’Ici colpisce invece gli immobili 
(che sono, appunto, immobili per defi nizio-
ne). S’è partiti, sulla via del federalismo, 
proprio dal cespite più sbagliato. Del re-

sto, gli effetti del sistema 
prescelto sono sotto gli 
occhi di tutti, a comincia-
re dall’aberrazione della 
tassazione delle seconde 
case: sulle quali i comu-
ni hanno bestialmente 
infi erito, proprio perché 

di proprietà di cittadini che non votano 
nel comune che li tassa (un inverecondo 
tradimento del civile principio no taxation 
whithout representation). Altro che impo-
sta federalista. L’Ici è un’imposta che, in 
un paese civile e con un fi sco rispettoso 
dei principi costituzionali (il nostro ordi-
namento tributario è tutto uniformato al 
criterio della redditività), sarebbe solleci-
tamente cancellata (e in toto, non con scel-
te, per quanto, comunque, apprezzabili, a 
metà, oltre che contrarie al proclamato 
principio del programma Pdl dell’esonero 
di tutte le prime case).

*presidente Confedilizia
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L’Ici non è
un’imposta federalista
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estero, è stato di proprietà di 

All’estero 
è colpito l’uso 
degli immobili

A giugno di quest’an-
no l’assenteismo 
nella pubblica am-
ministrazione è diminuito del 

20% rispetto allo stesso mese del 2007 
mentre è calato del 40% rispetto a mag-
gio di quest’anno. Una contrazione della 
morbilità di questo tipo è stupefacente. E 
si può spiegare solo in due modi. Il primo 
è che ci sia stato un progresso improvviso 
e generalizzato in tutti i campi della me-
dicina. Il secondo è che sia aumentata, 
fra i dipendenti lazzaroni della pubblica 
amministrazione (che sono un’assoluta 
ma deleteria minoranza), la paura di es-
sere scoperti con il dito nella marmellata 
dei loro comodi. Siccome 
gli enormi progressi nel-
la medicina non ci sono 
stati, allora vuol dire che, 
sul calo dell’assenteismo, 
ha giocato la paura pro-
vocata dal solo annuncio 
dei provvedimenti del 
ministro Renato Brunetta. Non essendo 
ancora in vigore la legge anti-lazzaroni, 
gli effetti già manifestati sono quindi un 
effetto placebo.

Gli assenteisti, insomma, agivano 
così perché erano certi dell’impunità e 
spesso, bisogna pur dirlo, della copertura 
delle organizzazioni sindacali che adesso 
negano ogni responsabilità al riguardo 
ma che sono responsabili, per esempio, 
non avendo mai consentito che tali nor-
me venissero modifi cate, persino delle 
regole che consentono, a un dipendente 
dell’amministrazione delle entrate che 
viene trovato con la mazzetta in mano, di 

continuare a percepire 
metà stipendio per sei 
mesi (anche se fi nisce 

in carcere) e di essere poi reintegrato 
sei mesi dopo nelle stesso ruolo, come 
se niente fosse accaduto, quando non 
si è arrivati al terzo grado di giudizio. 
Cosa, questa, tecnicamente impossibile. 
I dati a livello nazionale vengono con-
fermati anche nella Regione Sicilia dove 
l’assessore Giovanni Ilarda ha consta-
tato che nei mesi di maggio e giugno di 
quest’anno, rispetto agli stessi due mesi 
del 2007, sono stati chiesti, nella sola 
Regione Sicilia, 1.400 giorni di permes-
si di malattia in meno. È per questo 

che Ilarda dice di sé: 
«Ho portato una venta-
ta di salute» e annun-
cia, per settembre, una 
legge in base alla quale 
potranno segnalare il 
personale inefficiente 
anche ordini e collegi 

professionali, associazioni di categoria 
e organismi rappresentativi di interessi 
diffusi come le associazioni consuma-
tori. Il conseguente avvio dell’azione 
disciplinare non sarà rimessa alla vo-
lontà del dirigente, ma sarà obbligato-
ria. Il procedimento sarà rapidissimo: 
prenderà il via entro cinque giorni dalla 
segnalazione. È un’idea per Brunetta. 
Questo è il federalismo che funziona, 
basandosi esso sulla competizione per 
l’innovazione. Chi ha soluzioni si faccia 
avanti. Roma, da sola, affoga nella ripe-
tizione dei suoi errori. A spese di tutti 
i contribuenti.

Non essendo professionali, a

Prima quindi
non lo si

combatteva

DI PIERLUIGI MAGNASCHI

L’ANALISI

Basta il placebo-Brunetta
per ridurre l’assenteismo

I  C O M M E N T I

(...) Non è la prima volta che 
accade da inizio della legi-
slatura, e si capisce perché 
il governo si fida così poco 
della sua granitica maggio-
ranza a Montecitorio da por-
re con frequenza fin ecces-
siva la questione di fiducia 
su provvedimenti che non 
sembrano in 
sè suscitare 
grande discus-
sione o rischi 
eccessivi .  A 
parte l ’ inci-
dente dell’ocu-
lista con la 
vista debole, 
inizia ad assu-
mere propor-
zioni notevoli 
la percentuale 
di assenteismo 
dei deputati di 
maggioranza 
nei momenti 
più importanti 
della vita par-
lamentare. Ne manca sem-
pre almeno una cinquantina 
quando proprio c’è ressa in 
aula e se per caso nelle fila 
dell’opposizione qualcuno 
in più si reca al lavoro, ogni 
volta sono guai per l’esecu-
tivo. Sarebbe interessante a 
fine mese potere incrociare 
l’alta percentuale delle as-
senze al momento del voto 
(a palazzo evidentemente 
non si è registrato il cosid-
detto effetto-Brunetta) con 

le trattenute economiche 
che il regolamento della Ca-
mera prevede in questi casi. 
Ma si può già scommettere 
fin da ora che i conti non 
torneranno. Un po’ perché 
dopo avere bigiato due o 
tre votazioni-chiave e ma-
gari avere fatto finire sotto 

il loro governo 
gli assenteisti 
vengono pre-
levati di forza 
dal caffè preso 
al bar o dalla 
sigaretta fuma-
ta con gli amici 
in cortile e sor-
vegliati a vista 
dai capogrup-
po. Un po’ gra-
zie agli amici 
che quando 
scatta l’allar-
me rosso ini-
ziano a votare 
per due o per 
tre finché dalle 

fila avversarie non si grida 
allo scandalo dei pianisti. E 
infine perché se c’è un cuo-
re grande, lo trovate sempre 
nel collegio dei Questori che 
alla fine accetta miriadi di 
giustificazioni (una visita 
medica improvvisa, la te-
lefonata politica della vita) 
per assolvere gli assenteisti 
di ogni gruppo e lasciare in-
tonsa la paghetta. Un favore 
sempre bipartisan...

Franco Bechis

SVISTA, E IL GOVERNO VA GIÙ - da pag. 1

La Sinistra arcobaleno è stata sconfi t-
ta alle elezioni politiche, ma il suo sito 
è ancora vivo. Con un forum nel quale 
si parla di Rifondazione comunista. 
Cliccando su www.sinistrarcobaleno.
it, si può notare che è stato monopo-
lizzato da coloro che a Chianciano 
dovevano scegliere
come segretario tra
Paolo Ferrero e Ni-
chi Vendola, senza di-
menticare di parlare
delle Brigate Rosse.
Già, perché andan-
do alla pagina www.
sinistrarcobaleno.
it /forum/ viewtopic.
php?p=13036#p13036,
si legge una dura ac-
cusa nei confronti
della sinistra ita-
liana, dando strani

consigli: «Credo che forti cambia-
menti possano avvenire solo con la
rivoluzione, che non vuol dire solo
Br, potrebbe anche essere che un 25%
della popolazione scioperi ad oltran-
za (togliere l’acqua ai pesci)». Con un
linguaggio che sembra tratto dai più

bui anni settanta, nel
forum si colgono al-
cuni riferimenti alla
stagione del terrori-
smo, senza nemmeno
troppe remore sulle
parole da utilizzare.
Lo stesso Roob auto-
re della precedente
frase, dice che «crede
anche alla Lotta Ar-
mata» (le maiuscole
sono sue). Per Paolo
Ferrero, un brutto se-
gnale...

IL CASO DEL GIORNO

ATTENTO, FERRERO 
RISPUNTANO LE B.R.

Sul sito della sinistra arcobaleno i fan della lotta armata
DI PIERRE DE NOLAC
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A Palazzo non 
si registra alcun 
effetto Brunetta. 
Così nelle fi la del-
la maggioranza e 
dell’opposizione 
resta altissimo il 
tasso di assentei-
smo alle votazio-
ni. Mai punito per 
accordo biparti-

san...
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